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La lana nella Cisalpina romana
  
agriColtura e allevamento ovino:
orizzonti meDiterranei e territori CisalPini
Jacopo Bonetto
1. Premessa Di metoDo
A fronte di una riconosciuta e celebrata ampiezza dello scenario documentario letterario ed 
epigrafico riferito all’importanza commerciale ed economica della produzione e della trasfor-
mazione della lana nella Cisalpina e nella Venetia antiche1, il panorama storiografico si è rivolto 
solo negli ultimi due decenni a considerare con una certa attenzione il segmento iniziale di que-
sta filiera produttiva, rappresentato dall’allevamento e dalla gestione del bestiame ovino da cui 
veniva derivata la materia prima per le successive elaborazioni2.
Questi recenti tentativi di affrontare la problematica si sono confrontati (e scontrati) con 
una reiterata reticenza degli autori antichi in merito alle pratiche allevatorie nello specifico 
comparto geografico e con una fisiologica carenza di indicatori archeologici pertinenti alle pra-
tiche pastorali.
Tali aporie hanno spinto spesso i ricercatori, tra cui chi scrive, a condurre gli studi secondo 
tre linee di studio tra loro dipendenti e reciprocamente condizionanti.
Il primo e più cogente approccio è stato rappresentato da un trasferimento meccanico e 1) 
talvolta acritico di modelli derivati da fenomeni allevatori noti per le aree del centro della 
penisola italica o da altre aree mediterranee, come la Spagna3, per le quali le fonti sono pro-
dighe di informazioni.
Ciò ha portato ad una seconda tendenza palese nei percorsi di ricerca: si è assistito infatti 2) 
ad un concentrarsi delle attenzioni verso quel tratto caratterizzante dell’allevamento ovino 
rappresentato dagli spostamenti stagionali delle greggi tra pianure e rilievi prealpini con 
una netta sovraesposizione di questo fenomeno rispetto ad uno spettro ben più ampio di 
modalità di gestione del bestiame e di problematiche connesse.
A sua volta, il prevalere degli interessi verso l’allevamento migratorio ha determinato un 3) 
terzo fattore distorsivo nelle analisi, costituito da una tendenza ad isolare il fenomeno alle-
vatorio dal più ampio contesto produttivo ed economico delle pianure padane antiche, e, in 
primis, dalle problematiche dell’economia agraria.
Se, così, gli studi fino ad ora proposti hanno avuto il merito di avviare o riaprire un dibattito 
1  Una sintesi sulle fonti documentarie è in Basso, Bonetto, ghiotto 2004.
2  Vedi i principali contributi di: verzár-Bass 1987; marChiori 1990; Bonetto 1997; Bonetto 1999a; Bonet-
to 1999b; moDugno 1999; moDugno 2000; rosaDa 2004; con particolare riferimento al problema delle relazioni tra 
attività produttive delle pianure si veda invece: Bonetto 2004; Bonetto 2007 e Bonetto, Busana, Basso 2011.
3  Sull’allevamento e la transumanza in Spagna vedi la recente sintesi con buona bibliografia in gomez-Pan-
toja 2004.
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sul tema dell’allevamento in Cisalpina, è pure palese che la forte, discutibile dipendenza da mo-
delli euristici extraregionali ed extracontestuali, come l’esistenza di ambiti problematici ancora 
inesplorati, hanno fatto sì che gli scenari ricostruttivi ad oggi disponibili siano largamente non 
soddisfacenti tanto da rendere quanto mai importante tenere acceso l’interesse verso il tema.
In questa sede si cercherà così di riaffrontare la questione dell’allevamento del bestiame, 
con particolare riferimento a quello ovino, nell’ambito planiziario nord-italico secondo alcune 
rinnovate prospettive4. In particolare si intende innestare nelle linee di ricerca fino ad ora speri-
mentate due importanti filtri metodologici interpretativi, utili forse a correggere certe storture 
di prospettiva determinate dai criteri di studio sopra esposti.
Da un lato si vuole ribadire con forza l’importanza degli specifici contesti ambientali nel-
la valutazione delle pratiche allevatorie antiche. Nonostante la grande capacità di adattamento 
degli animali al regime climatico-vegetativo e la grande capacità di condizionamento operata 
dall’uomo sul territorio, le pre-condizioni di un ambito geografico (morfologia, vegetazione, 
clima) restano infatti fattori critici di lettura delle potenzialità e delle forme di gestione degli 
animali. Quest’attenzione al quadro naturale dei singoli contesti regionali non vuole peraltro 
trascurare le forti critiche sollevate ad un approccio di puro determinismo ecologico, che han-
no giustamente sottolineato come lo sviluppo delle economie pastorali sia dipeso in larga parte 
anche dall’assetto delle strutture sociali ed economiche, quali mercati e organizzazioni politiche 
di determinati periodi storici5.
Proprio per questo, dall’altro lato appare indispensabile tenere presente come l’allevamen-
to fosse solo una parte, pur fondamentale, di un’organizzazione economica a carattere siste-
mico assai complessa, in cui i soggetti presenti interagivano condizionandosi reciprocamente. 
Nella fattispecie degli spazi planiziari antichi è evidente che il tema centrale diventa così quello 
della relazione tra allevamento e agricoltura, il cui rapporto appare per entrambi i mondi pro-
duttivi condizionante e decisiva. Ma tutta la storiografia più recente ha pure sottolineato l’im-
portanza di una lettura pluridisciplinare del fenomeno allevatorio in un’ottica ancora più allar-
gata, tesa a considerare anche lo scenario economico-commerciale, sociale e politico regionale 
entro cui le attività erano svolte e da cui queste per vari aspetti dipendevano.
Per questo, in sintesi, si mira in questa sede a ripensare l’allevamento nella Cisalpina roma-
na e nella Venetia in particolare non come mero fenomeno topografico-territoriale avulso dal 
contesto, ma come sistema di produzione complesso e dotato di specificità regionali derivate da 
una reale interazione tra paesaggio naturale, modi di produzione, società, economia e quadro 
politico regionale. In tal modo si reputa indispensabile orientarsi sempre più verso un’ “arche-
ologia globale dei paesaggi pastorali” attraverso quella lettura multifattoriale cui la più recente 
critica si orienta nella lettura sia dei fenomeni urbani sia dei territori antichi6.
Questo indirizzo a procedere, valutando più di ogni altro fattore le specificità ambientali 
e l’articolata complessità del quadro locale (economico, sociale, politico e mercantile), non de-
termina peraltro una logica di ricerca del tutto autoreferenziale e tale da escludere la lettura di 
situazioni pur distanti sul piano geografico, ma estremamente istruttive, come quei contesti me-
diterranei che sono stati in passato la base del processo di ricostruzione delle forme di alleva-
mento in Italia settentrionale; tale richiamo a situazioni palesemente diverse appare necessario 
non tanto, o non solo, per capire a livello storiografico come si siano generate le attuali posi-
zioni critiche sull’allevamento dell’Italia settentrionale, ma soprattutto per la straordinaria ric-
chezza documentaria diretta (letteraria ed epigrafica) di cui tali ambiti dispongono, imparago-
nabile a quella utile per la Cisalpina, che permette di disegnare paesaggi pastorali ricchissimi di 
4  Queste si trovano in parte anticipate o discusse in precedenti lavori di chi scrive e di altri autori: Bonetto 
2004; BanDelli 2009; Bonetto, Busana, Basso 2011.
5  Vedi in particolare su questo garnsey 1988, p. 24 e Cornelis mientjes 2008, p. 37.
6  Vedi per esempio volPe 2007-2008, pp. 12-13.
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dettagli, ma soprattutto utile a comprendere i meccanismi di funzionamento delle pratiche alle-
vatorie in relazione ai più disparati quadri ambientali, sociali, etnici, economici e politici. Sono 
proprio questi principi di funzionamento dei sistemi allevatori, e non i modelli derivati legati ai 
contesti, che dal mondo mediterraneo possono essere tenuti in considerazione come strumen-
ti euristici da applicare al contesto cisalpino per ricostruire l’allevamento della regione. La “ri-
partenza” dal Mediterraneo è quindi funzionale non alla ricerca di scenari preconfezionati da 
trasferire in ambiti non paragonabili, ma alla comprensione di meccanismi che tornano utili in 
qualsiasi contesto per provare a tracciare un nuovo quadro dell’allevamento padano antico.
2. Premessa terminologiCa
Prima di tutto è forse però necessario affrontare un’altra questione di metodo con una precisa-
zione di tipo terminologico che interessa le varie denominazioni della gestione del bestiame e della 
relazione tra bestiame e gruppi umani. Non sempre questa è una questione affrontata negli studi 
sul pastoralismo ma la chiarezza è presupposto basilare per la comunicazione di idee e concetti7.
Esiste peraltro una notevolissima difficoltà di caratterizzare sul piano terminologico le varie 
forme di gestione del bestiame, in quanto le modalità dello stesso sono di frequente estremamen-
te variegate e mescolate tra loro, o con altre pratiche economiche, così da rendere estremamente 
ambiguo ogni tentativo di classificazione rigida. Tuttavia alcuni estremi possono essere forniti, 
anche per chiarire come in questo contributo si cercherà di classificare le situazioni riscontrate.
Con pastoralismo si tende a definire una dipendenza di un gruppo di persone o di una fa-
miglia da animali domestici di proprietà e spesso un regime di mobilità legato alla loro utilizza-
zione8. A. Cornelis Mientjes indica nel “pastoralismo il più importante impegno della più gran 
parte dei membri di unità domestiche in attività pastorali e il ricavo di prodotti animali che co-
stituiscono la fonte principale di cibo e reddito per tali unità”.
Un altro aspetto importante del concetto di pastoralismo è lo stretto legame di questo ter-
mine con il riferimento ad animali costantemente tenuti a pascolo. Da questa definizione emer-
ge la nozione di società pastorale, con conseguenze in termini di pratiche sociali, nella quale si 
ritrova una prevalente dipendenza da animali da pascolo per la produzione di cibo e di altri pro-
dotti, quali carne, latte e formaggio, pelli e lana, sia per il consumo domestico sia per lo scam-
bio e il mercato9. Il pastoralismo e il “modo di vivere” pastorale influenzano decisamente anche 
le pratiche sociali, i comportamenti comuni e soprattutto la costituzione sociale delle comunità 
dedite al pastoralismo. Anche in questo caso tuttavia l’incidenza del concetto di pastoralismo 
sulla strutturazione delle comunità varia in modo assai sensibile in ragione del grado di dipen-
denza, più o meno esclusiva, che una comunità dimostra verso gli animali da pascolo e dal gra-
do di integrazione con le pratiche agricole.
Una riflessione fondamentale su cui soffermarsi riguarda però l’inesistenza nella storia delle 
comunità mediterranee di società puramente ed esclusivamente pastorali10 e la frequente sovrap-
posizione, almeno parziale, di gruppi e società pastorali con comunità rurali e contadine11. Queste 
considerazioni hanno condotto gli studiosi talvolta a pensare al pastoralismo come ad un insieme 
di particolari pratiche produttive e rapporti di produzione entro comunità a vocazione mista12.
7  Cornelis mientjes 2008, pp. 23 ss.
8  Cornelis mientjes 2008, p. 25; Chang, Koster 1986, p. 99; Chang, Koster 1994, pp. 9-10.
9  Cornelis mientjes 2008, p. 25.
10  CriBB 19932, p. 16; Pastoral economies 1988, p. 1.
11  Cornelis mientjes 2008, p. 28 parla di “carattere spesso misto della produzione pastorale e agricola”.
12  Così per esempio Cornelis mientjes 2008, pp. 27 ss.
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È proprio questo forse il difficile terreno di ricerca su cui muoversi e la prospettiva da adot-
tare per trattare il tema della gestione del bestiame nelle regioni cisalpine; qui l’indiscutibile for-
za delle pratiche e delle economie agricole impone di leggere l’eventuale esistenza di comunità 
pastorali in relazione alle comunità agricole o, più verosimilmente, di discutere in quali forme le 
pratiche di produzione pastorale si siano confrontate con le pratiche produttive agricole in una 
società frutto di “una complessa combinazione di diversi modi di produzione”13. Fino al punto 
di riflettere sull’opportunità di impiego del concetto di pratiche pastorali (o pastoralismo), an-
cora pregno di ambiguità semantiche, e della sua possibile sostituzione con quello più asettico 
di pratiche allevatorie (o allevamento), da intendersi come attività non necessariamente legata 
alla mobilità degli animali e degli uomini e non tale da costituire l’unica fonte di sussistenza per 
comunità dedite ad altre attività, ma pur sempre volta alla gestione, al mantenimento e alla ri-
produzione di animali domestici per sfruttamento economico.
Un altro aspetto che oscilla tra terminologie e metodologia riguarda lo spostamento ciclico 
stagionale di greggi e uomini proprio di molti sistemi pastorali o allevatori mediterranei. Esso 
viene definito come transumanza o nomadismo14 a seconda delle forme degli spostamenti (tem-
poranei o continui) ed è visto come una delle possibili, ma non necessarie, strategie nel sistema 
delle pratiche produttive pastorali e allevatorie al fine di ottimizzare la produzione, che varia 
da zona a zona. La mobilità, secondo alcuni, è imposta dagli animali agli uomini per le loro ne-
cessità, ma - va ribadito con forza - non costituisce un elemento necessario o indipendente dai 
contesti, sebbene tratto saliente dell’allevamento in ambito mediterraneo.
Anche tenendo in debito conto queste riflessioni terminologiche e semantiche sulla polie-
drica realtà della relazione tra comunità antiche e bestiame minuto, ci si pone l’obiettivo di ca-
pire in quali forme abbiano preso corpo modi di produzione pastorali o allevatori nell’ambito 
cisalpino e come questi si siano affiancati, confrontati, scontrati e integrati con le pratiche pro-
duttive agrarie per delineare l’impressionante scenario di ricchezza della regione tra la tarda re-
pubblica e i primi secoli dell’età imperiale romana.
3. il monDo greCo
Per ripartire dagli scenari mediterranei è fondamentale volgere in prima istanza lo sguar-
do all’Egeo, dove la straordinaria ricchezza documentaria appare fonte di indicazioni preziose 
e precise su meccanismi di gestione delle pratiche allevatorie in relazione con le altre forme di 
sfruttamento del territorio.
Peraltro l’articolato universo ellenico, distribuito tra il Mar Nero e l’Italia meridionale, co-
nosce tra l’età arcaica e l’Ellenismo forme naturalmente molto differenziate di gestione del be-
stiame nel quadro economico e territoriale delle comunità e non è ovviamente pensabile operare 
qui una disamina dettagliata di ciascun contesto o giungere a sintesi unificanti di un paesaggio 
molto diversificato. Si possono tuttavia utilmente richiamare alcune situazioni specifiche o al-
cuni documenti che forniscono spunti particolari di riflessione sul funzionamento del sistema 
agricolo-pastorale di questo settore del mondo antico.
In generale e fin da epoca arcaica il possesso del bestiame nel mondo greco è considera-
to tratto altamente distintivo delle classi più agiate e altolocate sul piano sociale. Da Omero in 
poi la proprietà degli animali da pascolo conferisce prestigio all’individuo, particolarmente nei 
casi del bestiame di grande taglia che richiede maggiore disponibilità di risorse pascolative, ed 
13  L’enfasi sulla complementarità dei modi di produzione delle società antiche è posta da terray 1972, p. 178.
14  Ciascuno di questi tipi-base di movimento conosce diverse variabili o tipi (vedi per esempio Cornelis 
mientjes 2008, pp. 31 ss.).
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è strettamente connaturata al possesso della terra15. Nelle regioni del mondo greco organizzate 
nelle forme della polis le fonti e l’archeologia segnalano effettivamente una forte propensione ad 
una gestione combinata di agricoltura e di allevamento nei possedimenti dei singoli cittadini16, i 
cui poderi conoscono regimi di sfruttamento misti agro-pastorali tra loro integrati17.
Il sistema combinato trova tuttavia di frequente due elementi di limitazione o condiziona-
mento, costituiti rispettivamente dalle limitate dimensioni degli spazi di pianura coltivabile nel 
continente e nelle isole greche e un clima estivo tale da rendere per lo più inutilizzabili per il pa-
scolo le aree più basse della maggior parte delle aree continentali come delle isole dell’Egeo.
Ciò determina la frequente separazione, stagionale o permanente, tra aree dedicate alle at-
tività prettamente agrarie (dislocate in pianura) e aree periferiche delle chorai delle poleis (per 
lo più poste sulle pendici dei rilievi), dove potevano essere dislocate le attività pastorali, talvol-
ta addirittura supportate, secondo l’opinione di alcuni, da apposite strutture come le torri in-
dividuate nell’entroterra dell’Attica18; in tali aree marginali venivano così accolti sia i nuclei di 
animali gestiti in forma stanziale direttamente dai proprietari delle finitime regioni agricole, sia 
greggi condotte in regime transumante stagionale (transumanza estiva diretta), protagoniste di 
un pendolarismo tra spazi planiziari di inverno e regioni montuose più elevate d’estate.
In aree diverse dall’Attica e dalle isole più meridionali il panorama si presenta diverso. Le 
pianure della Tessaglia, ampie, verdi ed irrigue, avevano ad esempio consolidato forme di alle-
vamento su larga scala ben note alle fonti19 e pure compenetrate con lo sfruttamento agrario di 
questi spazi, sebbene si suppone che la stagione primaverile-estiva vedesse comunque un rapido 
spostamento delle greggi maggiori verso le alture circostanti le pianure20. Altri gruppi etnici di 
altre aree della Grecia, come le comunità delle alture del Peloponneso, non conoscevano la pos-
sibilità ambientale di un reale sviluppo agricolo e praticavano quindi le attività allevatorie come 
fonte esclusiva di reddito, utilizzandone i prodotti quale merce di scambio con le comunità del-
le pianure per trarne prodotti agricoli indispensabili al sostentamento21.
Pur nella pressoché infinita varietà di assetti allevatori che connota il mondo greco, si intu-
isce di frequente un tratto unificante che possiamo identificare nella ricorrente tendenza a defi-
nire quadri di riferimento diversi tra mondo agricolo e mondo allevatorio, non certamente sem-
pre per quanto riguarda gli aspetti economici, quanto prevalentemente per quanto riguarda la 
divisione fisico-spaziale tra le due attività nel ciclo stagionale. I luoghi della pastorizia e dell’al-
levamento sono per lo più quelle eschatiai, ai limiti della chora e della società, lontane dal cuore 
agricolo-produttivo e idonee a sistemi produttivi che non richiedono il frequente contatto con 
i mercati cittadini22. È, in fondo, semplicemente lo schema che ritroviamo descritto nell’archeti-
pico scudo di Achille descritto da Omero, dove la città in pace, al centro dell’universo dell’uo-
mo greco, è attorniata concentricamente da campi coltivati nelle fasce della chora più vicine 
all’astu e da pascoli in quelle estreme prossime al fiume Oceano che segna l’ultima periferia23.
15  Si veda a tal proposito l’ottimo saggio di hoWe 2008, con particolare riferimento al capitolo II, dove è trat-
tato il tema del possesso degli animali come segno di distinzione sociale nel mondo greco arcaico e classico.
16  H. Forbes sottolinea la possibile esistenza di un allevamento ovino relativamente sedentario in fondi colti-
vati e non con collegamenti stretti con l’economia di mercato (forBes 1994, p. 192).
17  hoWe 2008, pp. 49-75.
18  Su questo vedi hoWe 2008, p. 61, nota 42.
19  hoWe 2008, p. 70, nota 72.
20  hoWe 2008, pp. 69-71.
21  hoWe 2008, pp. 71-74.
22  Le eschatiai sono quelle “periferie” montane o quelle marginalità degli spazi paludosi costieri e perifluviali, 
dove, ad esempio, troviamo sorgere il santuario di Artemide Limnatis degli Spartani nelle regioni anfibie della Laco-
nia. Alcuni interessantissimi esempi etnoarcheologici mostrano nell’Argolide la distribuzione delle capanne dei pa-
stori ai margini delle pianure coltivate e ai piedi dei pendii (Chang 1981, p. 9).
23  hom. Il. 18.
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La centralità economico-produttiva di 
queste marginalità geografiche è stata di re-
cente ben sottolineata da T. Howe che, ri-
chiamando l’attenzione proprio sul valore di 
questi spazi, ha ben dimostrato come essa si 
traduca spesso in ragione diretta di scontro 
bellico tra poleis contigue, ben echeggiato da 
un pensiero della Repubblica platonica24, per 
difendere o accrescere le aree periferiche della 
chora così vitali per l’allevamento stagionale 
su larga scala e per il pastoralismo25.
A documentare come lo spazio dell’alle-
vamento occupava in Grecia di frequente il 
più esterno dei centri concentrici che segnano 
lo sfruttamento del territorio, secondo quan-
to ipotizzato molto tempo fa anche da W. Von 
Thünen26, sta l’assunzione di un ruolo del tut-
to particolare da parte dei pastori nelle dispu-
te giuridiche legate alla fissazione confinarie 
dei territori delle città. Come frequentatori 
più assidui delle eschatiai sono infatti coloro 
che meglio conoscono linee e luoghi dei mar-
gini territoriali e sono per questo citati in giu-
dizio ad indicare ai magistrati e ai contendenti 
delle poleis i veri limiti degli spazi territoriali.
Conosciamo infatti diversi documenti 
epigrafici di arbitrato tra comunità tribali o tra poleis confinanti nei quali magistrati di città ter-
ze dirimono questioni di uso e limite di tali terre di confine dove l’attività ambita prevalente è 
appunto quella dello sfruttamento delle epinomai.
Ne è un buon esempio il testo che alla fine del III secolo a.C. fissa i confini e l’uso delle 
terre tra Epidauro ed Hermione in Peloponneso per intervento dei giudici di Mileto e di Rodi; 
da questo contesto emerge la citazione diretta di diritti di pascolo per le capre, la compresenza 
marginale di agricoltura e la distanza dai centri urbani e dalle terre arative27.
Altro eccellente esempio dell’organizzazione territoriale delle attività allevatorie è, sempre 
sul finire del III secolo a.C., quello della vicenda di fissazione dei confini delle chorai di Gon-
noi e Herakleion, che costituivano pure il limite tra le regioni della Tessaglia e della Macedonia28. 
L’iscrizione relativa alla confinazione tra i due territori, edita da A. S. Arvanitopoulos nel 1913 
(fig. 1), indica ancora con chiarezza l’aspra contesa esistente per le aree liminali delle chorai e 
chiarisce un utilizzo misto (agricolo e pastorale) per una prima fase, ma esclusivamente allevato-
24  Plat. rep. 2, 373d-e: Socrate: «E così pure il territorio; quello che una volta bastava a sfamare i cittadini di 
prima, ora si è fatto insufficiente e non basta più; o non è così?» Glaukon: «È così...Socrate: Ecco quindi che saremo 
costretti a strappare una parte del territorio dei vicini, se vorremo avere abbastanza terreno da mettere a pascolo e a 
coltura? Ma non è forse che anche i confinanti avrebbero bisogno dei nostri territori, quando come noi si abbando-
nassero ad una smodata ricerca di ricchezze, andando oltre i limiti dello stretto necessario?» Glaukon: «Per forza di 
cose, o Socrate...» Socrate: «E a tal punto faremo guerra contro di loro, o Glaucone? O come andrà a  finire?» Glau-
kon: «Proprio così accadrà...» (trad. dell’Autore).
25  hoWe 2008, pp. 77-97.
26  von thünen 1826, ripreso da Chisolm 1962.
27  IG, IV, 927. ChanDezon 2003, pp. 28-33.
28  AE 1913, pp. 25-38, n. 165. ChanDezon 2003, pp. 80-83 e 86-91.
Fig. 1 - Rappresentazione schematica del territorio di 
confine conteso tra i centri di Gonnoi ed Herakleion 
(ChanDezon 2003).
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rio nelle età più recenti. Il prioritario e incessante sfruttamento a fini pastorali è rivelato dal det-
taglio della qualifica di pastore del testimone Menippos, chiamato in giudizio a definire il percor-
so della linea di confine. Del tutto simile la vicenda che interessa i confini tra Kondaia, ancora in 
Tessaglia, e un ignoto centro, a noi nota tramite un testo rinvenuto a Larisa nel 190129: per la fis-
sazione dei confini e dell’uso del territorio ancora un pastore (Ladikos) è chiamato in giudizio.
4. l’italia Centrale
Spostando lo sguardo verso il Mediterraneo centro-occidentale e verso l’Italia centro-meri-
dionale, la cui situazione è abbastanza nota da poter essere qui solo in breve tratteggiata, fonti, to-
pografia e archeologia hanno contribuito a ricostruire un sistema allevatorio articolato e stabiliz-
zato dalla media Repubblica fino al tardo Impero e in grado di generare un elevatissimo impatto 
economico per i prodotti derivati (lana e latte in primis)30. Esso, pur nella variabilità sviluppata nel 
corso del tempo, si basava essenzialmente sull’esistenza di grandi greggi di bestiame che si muove-
vano tra pascoli diversi attraverso movimenti migratori stagionali. Questi conducevano gli animali 
a spostarsi da aprile a settembre dalle pianure interne o costiere di entrambi i versanti appenninici, 
dove si recuperava la basilare risorsa del sale, verso i pascoli in quota. Studi numerosi hanno con-
tribuito a descrivere e delineare un fenomeno regolato in larga misura dalla geografia e dal clima: 
le esigenze di uno sfruttamento agricolo delle praterie planiziarie e costiere e il loro parziale inari-
dimento dalla tarda primavera in poi rendevano infatti difficile per le greggi sia la convivenza con 
gli agricoltori, sia il reperimento di pascoli verdi e stimolavano inesorabilmente la migrazione lun-
go corridoi di passaggio noti come calles31 estesi per centinaia di chilometri, toccando di frequen-
te empori santuariali di transumanza legati ad Ercole, per governare movimenti spesso turbolenti 
per natura dei soggetti umani e animali. A tal scopo conosciamo la creazione di una provincia cal-
lium, intesa come specifico ambito di competenza magistratuale per il controllo delle migrazioni 
del bestiame lungo le apposite direttrici32, e l’esistenza di una serie di punti di esazione della tassa 
(scriptura)33 per l’uso dei pascoli di ager publicus.
Va notato che, pur nell’ampia gamma di situazioni riconoscibili, per l’Italia centrale sembra 
trattarsi di pratiche allevatorie sviluppate in parziale integrazione con le comunità agricole per la fre-
quente identità tra i proprietari delle greggi e dei terreni, come risulta da molte parti dell’opera var-
roniana34. Conosciamo in effetti forme di allevamento stanziale di piccoli gruppi di animali presso 
le sedi delle villae, che lasciano intuire modalità di complementarità tra regime agrario e allevatorio 
con l’utilizzo dei prodotti derivati direttamente negli impianti35; ma sappiamo pure che frequente-
mente, a causa della duplice esigenza di riservare una parte sempre maggiore di terreni alle pratiche 
agricole primaverili/estive e di ampliare le dimensioni (e il reddito) delle greggi, i ricchi proprietari 
fondiari romani affidavano lotti cospicui di animali (fino a 1000 capi) a veri e propri gruppi pasto-
29  ChanDezon 2003, pp. 83-91.
30  gaBBa, PasQuinuCCi 1979 per una ricostruzione di sintesi ancora molto utile. Anche CorBier 1991, gaBBa 
1994 e Bonetto 1997, pp. 130-136 con rif. bibliografici.
31  Sulle calles vedi i riferimenti in Bonetto 1997, p. 166, nota 83.
32  taC. ann. 4, 27. Su questa provincia, da intendersi naturalmente come ambito giurisdizionale e non come 
entità territoriale, si veda gaBBa, PasQuinuCCi 1979, pp. 140-142, CorBier 1991, pp. 166-167. L’istituzione di questa 
entità giuridica di controllo, la cui carica venne offerta anche a Cesare e a Bibulo nel 60 a.C. (svet. Iul., 19, 2), può 
risalire già forse al III secolo a.C.
33  Sul sistema di tassazione degli spostamenti e sulle dinamiche economiche connesse vedi qualche spunto in 
Bonetto 1999c.
34  Un esame dettagliato dei passi relativi all’allevamento transumante contenuti del trattato si trova in gaBBa, 
PasQuinuCCi 1979, pp. 108-134. La trattazione della transumanza in Varrone è analizzata anche in saBattini 1977.
35 Vedi per esempio lo studio di Di giusePPe 1996 per la lavorazione della lana nelle villae.
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rali seminomadi o transu-
manti che nelle loro migra-
zioni o nelle permanenze 
invernali occupavano ter-
reni e territori afferenti a 
gruppi diversi di agricolto-
ri, generando forme di dico-
tomia o contrasto assai seri 
tra le due pratiche, come ri-
corda, tra gli altri documen-
ti36, anche il tanto celebrato 
elogio di Polla37. Su questo 
sfondo di frizioni e pressio-
ni si pongono le non rade 
identificazioni tra pastori e 
briganti, soprattutto in epo-
ca tardoantica38.
Se in sintesi l’immagi-
ne complessiva del fenome-
no allevatorio medio-itali-
co non è tale da poter essere sintetizzato a causa dell’ampio spettro di variabili temporali e 
spaziali, sembra però potersi affermare che, in via generale, esso sembra caratterizzato da al-
cuni ricorrenti fattori, quali l’imponenza del carattere migratorio e la sua prevalenza su quello 
stanziale, la formazione di veri e propri gruppi pastorali e la frequente concorrenza territoriale 
stagionale con l’agricoltura nell’uso degli spazi di pianura.
5. allevatori (inDigeni) e agriColtori (romani) in sarDegna e CorsiCa
Un altro utile riferimento è fornito dal caso delle grandi isole del Mediterraneo occidenta-
le, Sardegna e Corsica, terre di antichissime e mai dimenticate tradizioni pastorali. Per l’epoca e 
per il tema che qui interessa appare di particolare interesse un documento, forse non adeguata-
mente noto, rinvenuto nel 1886 nelle regioni centro-orientali della prima isola in contesto pro-
babilmente non originario39 (fig. 2). Si tratta di una documento epigrafico su supporto bronzeo, 
36 Echi significativi ed emblematici si trovano alla fine del II secolo a.C. nei discorsi di T. Gracco, nei quali viene 
sottolineata l’impossibile convivenza della pastorizia con la piccola proprietà agricola (aPP. civ. I, 30; 35-36; 40; 46 con il 
commento di E. Gabba; inoltre Plut., Gracchi, VIII, 4.). La polemica su danni provocati dall’allevamento all’agricoltu-
ra all’interno del fundus, seppure come argomento tralaticio, viene ancora amplificata da Varrone (varro rust. II, praef., 
4: Varrone si dice contrario soprattutto all’allevamento del bestiame sui fondi), favorevole allo sviluppo della coltivazio-
ne dei campi come fattore di più elevata «civilizzazione» rispetto alla pastorizia. Sui contrasti generati dagli spostamenti 
del bestiame, sulle ribellioni dei pastori e sulla risposta dello Stato romano si veda gaBBa, PasQuinuCCi 1979, passim e 
CorBier 1991, pp. 164-169. Di questi frequentissimi dissidi è memoria molto nota l’iscrizione di Saepinum (CIL, IX, 
2438 e laffi 1965) dei tempi di Marco Aurelio che ricorda le iniuriae subite dai conductores delle greggi imperiali da 
parte dei magistrati locali di Bovianum e Saepinum e dai milites stationarii (CorBier 1991, pp. 169-176).
37 Il celebre testo ricorda l’intervento del magistrato romano P. Popilio Lenate (132 a.C.): primus fecei ut de agro 
poplico aratoribus cederent pastores (CIL, I2, 638 = X, 6950 = ILS, 23 = I.I., III, I, 272). Sul testo e le sue implicazioni 
storiche, topografiche e territoriali si vedano i contributi di Cantarelli 1980, Cantarelli 1981 e susini 1984.
38 volPe 2007-2008.
39  CIL, X, 7852 = ILS, 5947. La Tavola cosiddetta di Esterzili fu rinvenuta da un agricoltore in località Corte 
di Luccetta in comune di Esterzili. È ora conservata presso il Museo G. A. Sanna di Sassari.
Fig. 2 - Riproduzione grafica della Tavola di Esterzili (CIL, X, 7852 = ILS, 5947).
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detto Tavola di Esterzili dal luogo di rinvenimento40, su cui è riassunta e risolta una lunga ver-
tenza giuridica tra i due gruppi etnici dei Galillenses e dei Patulcenses Campani, arroccati i pri-
mi sulle alture del Gerrei e residenti i secondi nelle pianure fertili della Trexenta a nord di Ca-
gliari, presso il moderno centro di Dolianova.
Nello straordinario do cumento (datato 18 marzo 69 d.C.) è richiamata la copia autentica di 
una sentenza estratta da un codice nel quale erano contenuti i decreti emanati dal proconsole pro-
vinciale L. Elvio Agrippa nel 68-69 d.C., che richiamavano i provvedimenti di tre predecessori 
dello stesso emanati alla fine del II secolo a.C., nel 65-67 d.C. e nel 67-68 d.C.41.
L’oggetto della controversia, protrattasi per secoli, era rappresentata dalle lotte di confine tra 
popolazioni della Barbaria sarda a vocazione rispettivamente pastorale e agricola che dovevano es-
sere collocati, secondo le ricostruzioni, tra le alture del Gerrei e le finitime pianure di Dolianova42. 
Circostanze evenemenziali e localizzazione sembrano addirittura trovare riflesso con precisione in 
un testo di Varrone che ricorda come multos enim agros egregios colere non expedit propter latroci-
nia vicinorum, ut in Sardinia quosdam qui sunt prope Oeliem43, località identificabile con la medie-
vale curatoria di Parti Olla o Parti Dolia, non distante dall’attuale Dolianova. Il testo della tavola 
lascia intuire con estrema chiarezza uno scontro atavico e persistente tra popoli “non urbanizza-
ti” delle montagne, il cui mezzo di sussistenza era lo sfruttamento degli animali, e gentes di origine 
italica44, cui il governo romano aveva concesso spazi di ager publicus per lo sfruttamento agrario45; 
l’oggetto del contendere è costituito da spazi di terreno fertile, apprezzato dai primi per le discese 
delle mandrie di animali, che costituivano la ricchezza naturale della società della Barbaria sarda, e 
gelosamente custodito dai secondi per fini di produzione agraria. La gravità delle tensioni è docu-
mentato dalla menzione di occupazione di terre di pianura da parte dei gruppi pastorali avvenuta 
per vim, con minaccia dell’ordine pubblico e necessità da parte dei Patulcenses di abbandonare le 
proprie sedi fino all’esecuzione della sentenza. Lo scontro, risolto dal legato pro praetore a favore 
dei secondi, appare un motivo dominante dell’intera storia territoriale della Sardegna e sottolinea 
l’esistenza di modalità allevatorie di carattere seminomade, gestito da comunità d’altura e fondato 
su regimi di transumanza inversa dalle regioni in quota verso le aree planiziarie.
Tale contesa tra Galillenses e Patulcenses è però solo un ben documentato esempio di una 
sorta di ordinaria prassi di scontro vivo in Sardegna, almeno in epoca romana, tra popolazioni 
dell’interno dell’isola o delle aree montuose e genti delle pianure interne, il cui ciclo di ridotta 
fertilità non tollerava compresenze pastorali prolungate. Dall’isola infatti proviene una serie di 
cippi confinari46 che vennero posti a distinguere aree occupate da popolazioni indigene (le ci-
vitates Barbariae dei Balari, Corsi, Illienses e altri) e zone più intensamente romanizzate. È la 
distinzione tra una Barbaria e una Romania che sottende una sorta di spartizione dei territori, 
voluta da Roma fin dalla fine del II secolo a.C. e continuamente ribadita, tra gruppi dediti pre-
valentemente ad attività pastorali e gruppi di italici o di indigeni romanizzati dediti prevalente-
mente ad attività agricole. La significanza di questi testi è anche legata alla menzione di confini 
di fundi, possessiones o di latifundia che fanno credere a forme di pressione territoriale o a ne-
cessità di definizione chiara dell’uso delle terre nella difesa delle pratiche agricole in suolo sar-
40  Per la più estesa trattazione del documento e dei problemi correlati vedi gli Atti del Convegno ad esso dedi-
cato: La tavola di Esterzili 1993. In esso si trovano numerosi contributi di alto interesse sul tema qui trattato.
41  Sulle complesse questioni giuridico-procedurali e sulle dinamiche tecniche dei provvedimenti vedi i contri-
buti di Boninu 1993 e mastino 1993.
42  Sulle localizzazioni possibili vedi il contributo di Bonello lai 1993a e le considerazioni in parte diverse di 
Pittau 1993 che reputa l’attuale Trexenta quale area di stanziamento dei Patulcenses per la maggiore prossimità con 
il luogo di ritrovamento della Tavola.
43  Varro rust. 1, 16, 2.
44  Forse trasferiti in Sardegna all’epoca del consolato di M. Cecilius Metellus del 115 a.C. (sChiPani 1993).
45  Boninu 1993.
46  Bonello lai 1993b.
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do che tanta parte giocava nella politica di ap-
provvigionamento alimentare della penisola.
Il paesaggio documentario sardo di con-
troversiae finium per pascoli e campi coltivati, 
qui solo brevemente illustrato, appare già di 
per sé di particolare rilievo quale esempio di 
meccanismo di gestione e assetto socio-eco-
nomico di un territorio, ma assume un signi-
ficato notevole nell’orizzonte mediterraneo 
in quanto non risulta isolato nella tipologia 
e nella sostanza; esso si trova replicato pres-
soché identico nella prossima isola di Corsi-
ca, dove, presso un villaggio della zona setten-
trionale dell’isola, venne recuperata nel 1669 
una tabula bronzea del tutto simile a quella di 
Esterzili47 per cronologia e per contenuti (fig. 
3). Essa infatti contiene un rescriptum di Ve-
spasiano datato al 12 ottobre del 77 d.C. aven-
te come oggetto una controversia per i confini 
tra le popolazioni dei Vanacini e dei Maria-
ni, i primi appartenenti ad una comunità in-
digena legata ad un’economia allevatoria e i 
secondi ad una comunità di immigrati italici 
della colonia mariana dedita prevalentemen-
te all’agricoltura. L’oggetto del contendere è 
qui precisato con grande chiarezza: si tratta di 
un settore dei subseciva che, come noto48, costituivano tratti marginali del territorium colonia-
le non direttamente assegnati ai cittadini per ragioni di qualità dei terreni o di dimensioni degli 
appezzamenti. Forse ceduti in uso ai Vanacini da Augusto come beneficium, tali terreni vennero 
poi acquisiti definitivamente dagli stessi e i relativi confini sanciti dall’intervento di Vespasiano, 
di un mensor e del governatore Claudius Clemens.
Non è chiaro l’uso che le due comunità facessero o intendessero fare di queste “terre di con-
fine”, teoricamente fruibili da entrambi sia per finalità agricole sia pastorali, sia ancora miste. Si 
può credere che i Vanacini le sfruttassero per le attività di pascolo nei mesi primaverili, a danno 
del loro potenziale agricolo cui miravano i Mariani. Ma non si possono escludere altre forme di 
contesa e di interessi d’uso. Né si può escludere che tali subseciva fossero ambiti da entrambe le 
comunità per un utilizzo quale pascoli, ma con prospettive diverse, facendo del confronto e dello 
scontro territoriale un confronto e scontro di regime socio-economico. I Mariani potevano ambi-
re ai subseciva come pascoli attigui alle aree coltivate per un allevamento stanziale e integrato nelle 
dinamiche agricole, mentre i Vanacini potevano rivolgersi ad essi quali pascoli stagionali per regi-
mi allevatori transumanti gestiti da società prevalentemente pastorali residenti nelle alture corse.
Lo scenario tirrenico mostra in sintesi come le dinamiche d’uso delle terre e gli scontri corre-
lati vadano talvolta letti non solo considerando il quadro ambientale e topografico, ma pure ana-
lizzando sia lo scenario etnico-sociale ed economico ad esso correlato, sia l’incidenza elevatissima 
del processo di romanizzazione nell’articolare l’incontro/scontro tra allevamento e agricoltura.
47  CIL, X, 8038. zuCCa 1993. Il documento è disperso già dal XVIII secolo.
48  DilKe 1988, pp. 44-45; laffi 1998, p. 539, nota 26. frontin., agr. qual., p. 2 Th.; siC. flaCC, grom., pp. 120 
e 127 Th.
Fig. 3 - La tabula ritrovata in Corsica e relativa alla con-
tesa tra i Vanacini e Mariani (CIL, X, 8038).
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Le tabulae e i cippi confinari citati sono infatti brillanti esempi di come esistesse in alcune 
aree del Mediterraneo una chiara distinzione sociale ed etnica di pratiche produttive e di luoghi 
di residenza tra comunità (prevalentemente) di pastori e comunità (prevalentemente) di agri-
coltori, che generano situazioni di aperto e prolungato contrasto, e di come esistesse una chiara 
tendenza del governo romano a favorire la sedenterizzazione delle comunità, la conversione dei 
gruppi pastorali - spesso collegati a sistemi di illegalità diffusa in contrasto con l’autorità costi-
tuita49 - verso la pratica agricola e infine la tendenziale marginalizzazione delle pratiche pasto-
rali non integrate nella sfera produttiva agraria.
6. la CisalPina
Come detto in apertura, la pur rapidissima analisi fin qui condotta sulle forme di svolgi-
mento delle pratiche allevatorie in diversi contesti del Mediterraneo risulta utile per affrontare 
con maggiori strumenti critici un quadro cisalpino sul quale viene praticamente a mancare qual-
siasi indizio diretto sulle logiche allevatorie antiche di natura letteraria, epigrafica o archeolo-
gica sia per la carenza di ricerche mirate e consapevoli delle tracce delle attività pastorali sia per 
quella natura decisamente povera della cultura materiale propria dell’universo allevatorio.
Qualche più serio contributo proviene dal quadro storico-etnografico, ampiamente rivalutato 
di recente50, che dipinge un grande fenomeno allevatorio medievale basato su una gestione degli ovi-
ni in forme stanziali e un prevalente pastoralismo transumante inverso, alimentato dai pastori della 
montagna in costante dissidio con le comunità agricole della pianura per il diritto d’uso dei terreni.
A partire da tale quadro, non brillante quanto a quantità e qualità della documentazioni, 
dai primi anni Novanta del secolo scorso sono stati intrapresi i primi studi seri sull’allevamen-
to in Cisalpina, il cui merito va ad Antonio Marchiori e alla scuola di topografia di Padova che 
hanno peraltro osservato il fenomeno da un’ottica prettamente topografico-territoriale, a par-
tire quindi dalle evidenze infrastrutturali di comunicazione tra pianura padana e le Prealpi che 
in modo abbastanza evidente richiamavano calles e tratturi medio-italici. L’approccio derivato 
è venuto a ricalcare quello, appunto, del modello di gestione del bestiame minuto noto per il 
contesto italico, che ha suggerito un’ipotesi di allevamento soggetto a fenomeni di frizione con 
il ricco quadro agrario planiziario e basato quindi essenzialmente su forme di transumanza sta-
gionale verso le Prealpi51.
Da questo punto di partenza, negli ultimi decenni gli studi si sono evoluti ed hanno cercato 
di mettere in luce le potenzialità di un approccio al tema dell’allevamento nelle pianure padane 
sempre più volto ad una lettura globale del territorio, che tenesse conto delle sue componenti 
ambientali, ma anche di quelle agrarie, socio-economiche, poleografiche e mercantili delle aree 
interessate dal fenomeno52. Ne sta emergendo un quadro assai più variegato di quello proposto 
nei primi studi sul tema in cui gli aspetti della relazione e integrazione tra l’allevamento e l’agri-
coltura giocano un ruolo assai rilevante.
Seguendo questa scia di evoluzione degli studi si tenta in questa sede di delineare con mag-
giore chiarezza un quadro ricostruttivo delle dinamiche allevatorie del bestiame ovino, foca-
lizzando l’attenzione su quegli elementi e su quei meccanismi indicati come determinanti negli 
scenari mediterranei più sopra delineati.
49  Boninu 1993, pp. 67-68.
50  Vedi, tra i molti contributi, quello di Cornelis mientjes 2008, pp. 39 ss. per la Sardegna o di Bonetto 1997, 
pp. 173-181 e di rosaDa 2004 per la Venetia.
51  Su questa linea si sono mossi: marChiori 1990; Bonetto 1997; Bonetto 1999a; moDugno 1999; moDu-
gno 2000; Bonetto 2003; rosaDa 2004.
52  Bonetto 2004; Bonetto, Busana, Basso 2011.
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Il primo degli aspetti da 
valutare appare senza dub-
bio il quadro ambientale.
Sebbene infatti vada ri-
badito, come già fatto in 
apertura, che le pratiche al-
levatorie non possano esse-
re lette solo come risultato 
di condizionamenti ambien-
tali, è chiaro che vadano co-
munque considerate e, nel-
la fattispecie, valutate nella 




stingue in questo senso net-
tamente le aree di cui ci 
occupiamo da quelle del Me-
diterraneo: se da un lato è 
evidente che le zone di pia-
nura dell’Italia settentrionale 
non conoscono alcun perio-
do serio di aridità nel corso 
dell’anno, dall’altro le alture prealpine e alpine si caratterizzano per un clima decisamente ino-
spitale per lunga parte dell’anno, rendendo così globalmente lo spazio planiziario il più indica-
to per il regime di vita degli animali su scala annuale. Strettamente connesso al clima è il regime 
vegetativo che, per le aree di pianura, offre crescita costante di foraggio fresco quasi senza in-
terruzioni nel corso dei cicli stagionali. Queste particolarità climatico-vegetative costituivano le 
condizioni per una potenziale permanenza degli animali nelle aree di pianura per l’intero arco 
dell’anno. Va inoltre tenuto conto che la particolare feracità della pianura garantiva un “carico” 
di animali per ettaro decisamente elevato e nettamente superiore a quelli calcolati per le aree me-
diterranee; in area padana un ettaro di pascolo sopporta per tutto l’anno un numero oscillante 
tra 5 e 10 pecore, a fronte dei 3/5 capi delle aree mediterranee53. Non da ultima va considerata la 
risorsa, spesso sottovalutata, costituita dalle saline costiere lagunari che producevano un indi-
spensabile integratore alimentare da cui ovini e caprini non potevano prescindere. 
Il quadro territoriale cisalpino e veneto offre però particolarità distintive dal quadro me-
diterraneo anche sotto gli aspetti topografico-spaziali, in quanto, come già notava Polibio54 e 
molti dopo di lui, l’area padana costituiva il maggiore spazio planiziario di un vasto orizzonte 
geografico e garantiva, anche per le sue potenzialità nutrizionali di “carico” di bestiame sopra 
esposte, una teorica accoglienza ad un numero esorbitante di animali.
Gli studi sull’allevamento nel Mediterraneo da cui si è partiti insegnano però che la natura 
non determina da sola le forme delle pratiche allevatorie e che il quadro etnico, sociale e politi-
53  Secondo gugnoni 1949, p. 849, con riferimento a scenari mediterranei, un ettaro di pascolo povero di colli-
na sostiene 1,5-2 ovini per anno; un prato permanente 3-4,5 e i prati della Puglia circa 4; nelle verdi pianure dell’Au-
stralia, molto più simile all’Italia settentrionale, sono però registrati anche record di 12-20 ovini per ettaro. tiBilet-
ti 1950, p. 250. In tortorelli 1984, pp. 102-111: un ettaro di erbaio o medicaio sopporta il carico di 12-15 ovini e 
quello di prato-pascolo di 6-7 ovini.
54  Pol. 2, 14, 7-15, 7 e 2, 16, 6-17, 12.
a) b)
c)
Fig. 4 - Alcune vignette dei codici dei Gromatici (Arcerianus A, VI seco-
lo) con le indicazioni delle aree riservate ad attività colletarali all’agricoltura 
come l’allevamento. A: Compascua publica; b: Compascua communia prossi-
morum possessorium; c: Subseciva (Celuzza 1984).
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co giocano un ruolo non secondario. Sotto questo punto di vista la Cisalpina orientale presenta 
peculiarità significative perché non conosce in alcuna forma quella dicotomia tra componenti 
indigene e componenti alloctone coloniali che in ambito italico e sardo generava spesso una di-
varicazione di interessi e regimi di utilizzo del territorio. Al contrario, nelle regioni di nostro 
interesse conosciamo la presenza di popolazioni venete, gradatamente romanizzate, che dalla 
prima metà del primo millennio a.C. sviluppano un solido assetto socio-economico già fonda-
to su economie allevatorie e agrarie sedentarizzate e assai probabilmente integrate tra loro; esse 
anticipano e assorbono senza scosse quel processo di romanizzazione che, tra il II e il I secolo 
a.C., interessa la regione senza traumi e senza immissione massiccia di genti alloctone, portando 
con sé, come insegnano molti altri contesti, anche l’introduzione di una consuetudine di poten-
ziamento dell’agricoltura e dell’allevamento come cardini dell’economia dei territori.
In questa logica di “dolce” trasformazione delle comunità locali in comunità veneto-roma-
ne, attorno ai nuclei abitati di matrice veneta viene progettata la monumentale opera di riassetto 
agrario, nota come centuriazione, che, divenuta mezzo di redistribuzione delle terre ai gruppi 
residenti più che distribuzione di terre a genti alloctone, produce una suddivisione ordinata de-
gli appezzamenti per le colture entro cui vanno sviluppandosi tra I secolo a.C. e I secolo d.C. 
nuclei sparsi di piccole fattorie e ville di medie dimensioni, attorno cui ruota la vita della piccola 
e media borghesia agraria che detiene il controllo delle attività colturali; all’interno della maglia 
centuriale, come al suo esterno, sono però realizzati anche ampi settori destinati a pascolo per 
gli animali dei proprietari finitimi come di tutti i cittadini di un municipio, presso centurie non 
divise, rive fluviali, aree boschive, spazi paludosi o altri luoghi marginali (compascua, subseciva, 
pascua pubblica; fig. 4)55.
In questa visione d’insieme del quadro territoriale ed economico cisalpino si generano le 
ipotesi conclusive per una ricostruzione dell’allevamento degli ovini nella regione, con partico-
lare riferimento al settore nord-orientale di essa.
È in primo luogo ragionevole credere che la gestione del bestiame in area planiziaria av-
venisse prevalentemente in un regime di stanzialità e stabulazione. Tale forma di allevamento 
è parzialmente praticata, come si è visto, in molti altri contesti mediterranei, come quello della 
Grecia classica ed ellenistica o dell’area medio italica tardo-repubblicana, ma appare del tutto 
peculiare di questi territori cisalpini per tre ordini di motivi. La stanzialità doveva infatti a) in-
teressare l’intero arco dell’anno, b) riguardare la parte assolutamente preponderante della po-
polazione ovina, grazie al clima, alla feracità e all’ampiezza della pianura e c) come tale dove-
va rendere marginali le dinamiche di spostamento stagionale a medio e lungo raggio, come si 
dirà più avanti. Tale prevalente forma di allevamento stanziale doveva avere il suo cardine nel 
sistema diffuso delle fattorie e dei relativi poderi assegnati ai singoli piccoli proprietari. Peral-
tro l’ampiezza dei poderi, la potenzialità di “carico” e la vasta disponibilità di spazi intra ed ex-
tracenturiali destinati al pascolo potevano garantire l’attenuazione, fin quasi all’azzeramento, 
di contrasti e frizioni tra pratiche agricole e allevatorie e generare una loro prevedibile compa-
tibilità nel sistema agricolo, stimolata in primo luogo da un elemento banale ma basilare, non 
sempre riscontrabile in area mediterranea: l’identità tra proprietari delle greggi e proprietari dei 
terreni tale da assicurare una perfetta coincidenza di interessi.
Questa ipotizzata capillare distribuzione degli animali tra le numerose fattorie doveva evitare 
il fenomeno, così tipico delle regioni mediterranee, della formazione dei grandi greggi tenuti pres-
so le aree marginali degli spazi agricoli e sembra trovare conferma in una notizia varroniana che 
segnala proprio la tendenza in agro gallico alla formazione di piccoli nuclei di animali56.
55  Tra i numerosissimi studi che si occupano del regime delle terre in età romana si vedano i recenti DilKe 1988, 
laffi 1998, CaPogrossi Colognesi 1999 e laffi 2001, pp. 382-412, dove è reperibile ricchissima bibliografia e tutti 
i riferimenti alle fonti gromatiche che si occupano diffusamente di questo tipo di terreni.
56  varro rust. 2, 3, 9: Itaque in agro Gallico greges plures potius faciunt quam magnos…
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Da questo punto di osservazione anche le divisioni centuriali, da sempre lette come opere 
strettamente agrarie e come tali sistemi “in contrasto” con le pratiche allevatorie potrebbero as-
sumere una luce di lettura nuova. In esse possiamo infatti vedere opere di assetto del territorio 
certamente dedicate, in primo luogo, alla divisione delle terre per la loro assegnazione, ma anche 
opere in qualche modo funzionali all’economia integrata “agricolo-allevatoria”, perché utili nel-
la matericità dei loro limites principali e intercisivi (strade, fossati, siepi o altro) a creare contem-
poraneamente vicinanza ma separazione tra aree coltivate e aree pascolative, tra attività agricole 
a attività pastorali, volti non incompatibili di un’economia poliedrica e doppiamente redditizia.
In questa visione ricostruttiva, l’aspetto di gran lunga più rilevante sotto il profilo econo-
mico è rappresentato dal numero elevatissimo di capi di bestiame minuto che ciascuna fattoria 
e la regione intera potevano gestire grazie ai territori intra ed extra-centuriali, come ho cercato 
di dimostrare in altra sede con un complesso calcolo su cui ora non mi soffermo57. Da questa 
massa di animali poteva derivare, ben al di sopra del fabbisogno domestico, un surplus produt-
tivo di materie derivate, prima fra tutte la lana, che diveniva il mezzo di crescita economica dei 
proprietari delle greggi e dei terreni agricoli.
Ma questa straordinaria macchina produttiva che l’ambiente e l’assetto socio-economico 
garantivano non può essere a fondo capita sul piano storico se non correlata al quadro politico 
e mercantile della Cisalpina romana.
Infatti forse ancora più e ancora meglio delle produzioni agricole, più strettamente legate 
al consumo diretto, le materie derivate dall’allevamento potevano essere agevolmente veicolate 
come grezze o semilavorate verso i mercati e le manifatture di quella costellazione fitta di mu-
nicipi e colonie della pianura padana orientale aggregati da un reticolo stradale, fluviale e lagu-
nare che ne garantiva rapido smercio su brevi e lunghe distanze fino a raggiungere, come rac-
conta con precisione Strabone58, mercati lontani quali quello della capitale. Sembra ragionevole 
pensare che l’unità politica del vasto comprensorio cisalpino, garantita da Roma dal II secolo 
a.C. in poi, la costituzione di un mercato libero intra-regionale e mediterraneo e l’ampiezza del 
sistema dei traffici costituirono in effetti il volano terminale che stimolò e sostenne lo sviluppo 
dell’allevamento ovino su scala “industriale” nelle regioni dell’Italia settentrionale.
In questo quadro complessivo non si è fin qui fatto riferimento al tema delle migrazioni 
stagionali del bestiame, aspetto su cui in passato si era addirittura concentrata in forma presso-
ché esclusiva la ricostruzione delle pratiche allevatorie del nord-est. In realtà, come anticipato 
in apertura, il procedere degli studi e delle riflessioni ha condotto ad una obiettiva revisione cri-
tica di tale problematica.
È chiaro infatti che l’accento posto in questa sede sul tema della stanzialità degli animali 
non porta a rivedere drasticamente tali visioni, ma a ridurne la centralità e la rilevanza di fronte 
ad un quadro economico-territoriale forse più complesso in cui le migrazioni delle greggi tran-
sumanti potevano costituire una parte forse non decisiva del sistema.
Il dato da cui si era partiti - e da cui non si può e non si vuole comunque prescindere - è la 
certa esistenza di alcune infrastrutture aggerate di grandissima rilevanza che, unendo valenza di 
controllo idraulico a funzione itineraria, sembrano aver unito le pianure costiere alla base dei 
rilievi e agli altipiani prealpini per il trasferimento delle greggi negli agri di Padova e di Alti-
no, i due principali poli allevatori della regione59. Ad esse si affiancano altre minori percorrenze 
verticali e lungo questa serie di arterie, anche sulla base di documentazioni di epoca medievale, 
57  Bonetto 2004, con concetti e calcoli quantitativi ripresi nello studio sul caso di Aquileia in Bonetto 2007.
58  straB. V, 1, 7 (213c) sul commercio dei tessuti patavini fino al mercato di Roma.
59  Le strade che univano Padova al pedemonte sono studiate in: Bonetto 1997; rosaDa 2004. Vedi inoltre 
moDugno 2000 per l’area aquileiese e gli studi di f. Rosset per Concordia Sagittaria.
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sembra potesse svolgersi un pendolarismo stagionale tra pianure e ubertose zone prealpine e al-
pine trentine-veneto-friulane così ricche di pascoli verdi durante la tarda primavera e l’estate60.
Se l’idea di un utilizzo di grandi strade aggerate (e non aggerate) per il pendolarismo delle 
greggi resta effettivamente valida, la riflessione potrebbe però essere spostata sulla dimensione del 
fenomeno migratorio e soprattutto sugli effettivi protagonisti delle migrazioni primaverili. Si potrà 
infatti pensare ad un loro uso da parte di gruppi minoritari di animali che eccedevano la pur ampia 
capienza delle aree di pianura nei tempi delle coltivazioni e praticavano forme di migrazione diret-
ta, a corta distanza e intra regionale per sfruttare al meglio i ricchi pascoli d’altura forse controllati 
dai municipi come ager indiviso o ager publicus. Ma si può forse anche discutere sulla possibilità 
che alla distinzione tra pratiche allevatorie stanziali e migratorie fosse legata una differenza nella 
tipologia di bestiame. Si potrà così ipotizzare che i protagonisti delle migrazioni stagionali fossero 
razze di ovini meno pregiate, che non richiedevano la più protettiva stabulazione, o addirittura che 
fossero non tanto gli ovini, moderatamente impegnativi dal punto di vista delle esigenze di pascolo, 
quanto i bovini, molto più esigenti sul piano alimentare e forse più in attrito con le richieste di spa-
zi agricoli tra primavera ed estate. La documentazione etnografica potrebbe fornire buoni spunti 
in questo senso, poiché sappiamo che almeno fino alla metà del secolo scorso mandrie di bovini 
lasciavano le fattorie della pianura e lungo le vie romane salivano agli Altipiani prealpini in masse 
consistenti, pratica continuata fino al presente con trasferimenti su mezzi meccanici.
Dal quadro così tracciato ne esce in qualche modo rivisto il ruolo della mobilità degli anima-
li nell’antico sistema allevatorio veneto e cisalpino; ad esso è da attribuire un innegabile ruolo di 
complemento delle attività svolte in pianura, ma forse non quella unicità ed esclusività nei proces-
si allevatori che un tempo gli era stata attribuita. Di conseguenza ne potrebbe uscire ripensata an-
che la funzione nel sistema allevatorio veneto e cisalpino di quelle aree marginali prealpine e alpi-
ne su cui pure l’attenzione era stata rivolta con insistenza e la cui importanza ci appare forse oggi, 
ad una meditata rivisitazione, importante ma non del tutto decisiva. Il fuoco in questo senso potrà 
allora spostarsi verso altre marginalità di pianura, da individuarsi in quei terreni interni ma soprat-
tutto esterni alle aree centuriali, come rive dei fiumi, margini lagunari61, aree paludose, boschi che 
dovevano costituire aree di compensazione di quelle pressioni territoriali che, in forme ridotte, 
anche la grande pianura agricola doveva avvertire nel corso della primavera e dell’estate.
Al termine del processo di ricostruzione delle pratiche di gestione del bestiame minuto nel-
la pianura padana orientale, avviato a partire dai meccanismi mediterranei e modellato attraver-
so indizi e specificità cisalpine, credo che il risultato più rilevante possa essere l’aver individuato 
un modello allevatorio sostanzialmente nuovo nello scenario del mondo antico e che potrem-
mo esplicitamente definire “cisalpino”.
Fondato su un chiaro vantaggio garantito dall’ambiente, ma sostenuto da un quadro etnico e 
sociale omogeneo, avvezzo da secoli alle pratiche allevatorie e gradatamente romanizzato, questo 
modello allevatorio cisalpino poteva in sintesi svilupparsi in assenza di forme di pastoralismo puro, 
intesa come attività di gruppi umani che fondano la loro sussistenza sul bestiame, e come prati-
ca prevalentemente stanziale centrata sul cuore planiziario della regione, intimamente integrata 
nell’economia agricola (ben oltre le forme di sinergia pur esistenti in area mediterranea)62 e capace 
di assumere le dimensioni di una vera e propria “industria” basata sulle centinaia di piccole e medie 
aziende agricole gestite dalla ricca borghesia cisalpina, che da tale attività traeva surplus, ricchezza e 
prestigio sociale in relazione con il fitto quadro poleografico e mercantile norditalico e italico.
60  Sulla frequentazione pastorale delle aree montuose che limitano a nord-est la pianura padana la bibliografia 
è molto ricca. Per limitarsi a qualche riferimento sull’età pre-protostorica e antica si veda Bonetto 1997, Bonetto 
1999a, rosaDa 2004 e marzatiCo 2009.
61  Su cui vedi, pur per altro ambito cronologico, l’importante contributo di M. Bassani in questo volume.
62  Cfr. supra e anche le note di Chang, Koster 1986, pp. 102-104 e Cornelis mientjes 2008, p. 38.
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Questa lettura dell’allevamento nel quadrante nord-orientale della Cisalpina chiaramente 
costituisce, al momento, ancora una costruzione sostanzialmente teorico-ipotetica, che richie-
de riscontri di analisi territoriali, di studi archeologici e di indagini storico-etnografiche per as-
sumere credibilità e concretezza.
Sebbene tale percorso richiederà tempo e articolato impegno sul campo di molti decenni, è con 
particolare interesse che possiamo analizzare le prime sistematiche indagini condotte su un conte-
sto agrario nord-orientale presso l’area di Ca’ Tron, in questa stessa sede discusse dai colleghi63.
Questo contesto ha iniziato infatti a svelare un quadro di utilizzo di un piccolo lembo di 
pianura che sembra conferire ogni giorno di più tratti di credibilità alla nostra ricostruzione.
I dati concreti emersi da questo contesto sono relativamente molto chiari: troviamo infatti 
in questo territorio un apparato di stabulazione che costituisce la prima importantissima con-
ferma di uno dei tratti chiave della ricostruzione: la stanzialità. I dati indicano che nelle cam-
pagne di Altino poteva essersi instaurato un regime di mixed-farming capace di combinare ge-
stione del bestiame e pratiche agricole secondo quell’idea pure portante della ricostruzione 
proposta e fondata sulla larghissima disponibilità di spazio intra ed extra-centuriale, ma sempre 
prossimo alle fattorie. La sinergica forza economica delle greggi e delle messi facenti capo alla 
fattoria di Ca’ Tron trova un ulteriore riscontro, mirabilmente coerente con il quadro comples-
sivo, nello spettro pollinico presentato da A. Miola64, che ci parla di terreni coperti in forma 
combinata da praterie e pascoli come da coltivazioni di cereali. Il dato che colpisce, e che ren-
de straordinario il quadro che va delineandosi, è dato dalla perfetta congruità di questo scena-
rio territoriale ricostruttivo con le uniche fonti letterarie disponibili sul tema, riferite proprio al 
territorio di Altino, dove, come dice Plinio il Giovane, Arriano Maturo poteva disporre nella 
propria fattoria di delicatissimae oves e di messi rigogliose65; e dove lo stesso poteva fare di que-
sta simbiosi economica la base di una fortuna che doveva trovare nel vicino centro mercantile 
municipale di Altino il comodo punto di propagazione dei prodotti derivati.
Così, da un piccolo lembo di territorio mirabilmente indagato sembra uscire una messe 
straordinaria di dati che, da un lato, apre grandi speranze per il futuro dello studio delle dinami-
che allevatorie nella Cisalpina e, dall’altro, almeno per adesso, sembra confermare il grandioso 
quadro economico-territoriale - qui prospettato - in cui gli animali ovini popolavano sempre e 
ovunque una già fertile pianura agricola in un sinergico e profittevole scenario produttivo.
riassunto
A fronte di una riconosciuta e celebrata ampiezza dello scenario documentario (letterario ed epi-
grafico) riferito all’importanza commerciale ed economica della produzione e della trasformazione 
della lana nella Venetia antica, il panorama storiografico si è rivolto solo negli ultimi due decenni a 
considerare con una certa attenzione il segmento iniziale di questa filiera produttiva, rappresentato 
dall’allevamento e dalla gestione del bestiame ovino da cui veniva derivata la materia prima per le 
successive elaborazioni.
Questi recenti tentativi di affrontare la problematica si sono confrontati (e scontrati) con una reitera-
ta reticenza degli autori antichi in merito alle pratiche allevatorie nello specifico comparto geografico 
e con una fisiologica carenza di indicatori archeologici pertinenti alle pratiche pastorali. Pertanto si è 
di frequente fatto riferimento, quale modello di lettura, alle forme di organizzazione dell’allevamento 
proprie di regioni mediterranee quali l’Italia centro-meridionale o la Spagna, con derivate tendenze, 
63  Vedi in particolare il contributo di sintesi di M. S. Busana in questo volume.
64  miola, valentini 2004.
65  Plin. ep. 2, 2, 25.
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a volte molto marcate, a rileggere l’allevamento nord-italico secondo schemi propri di queste regioni 
assai diverse. Ne è derivata, di frequente, una tendenza a isolare la forma più caratteristica di mobilità 
delle greggi, nota come transumanza, come unico tema di discussione e unica forma di conduzione 
degli animali nelle aree nord-italiche.
Da queste premesse il contributo mira a ridiscutere il tema dell’allevamento ovino nelle regioni 
padane sulla base di due considerazioni di metodo che si reputano imprescindibili. In primo luogo 
si punta a liberare il tema dell’allevamento da un isolamento forzato cui gli studiosi lo avevamo per 
certi versi relegato, staccandolo dal quadro economico e produttivo dei territori municipali, per con-
testualizzarlo appropriatamente nelle sistemiche dinamiche economico-produttivo delle pianure an-
tiche entro cui doveva entrare in cruciale, dialogica relazione con le forme dell’uso agrario dei suoli. 
In secondo luogo si mira a sottolineare la specificità geografica, climatica e vegetazionale dell’area 
veneta, che la rende affatto diversa da qualsiasi altro contesto mediterraneo e tale quindi da essere 
trattata, in relazione alle dinamiche allevatorie, attraverso analisi autoreferenziali, libere da modelli 
interpretativi generati in aree connotate da regimi bioclimatici non comparabili.
Così, a partire da una pur sempre utile panoramica delle variegate forme di relazione instauratesi nel 
mondo mediterraneo tra pratiche agricole e pratiche allevatorie, si cercherà di proporre uno scenario 
ricostruttivo delle forme di allevamento del bestiame ovino nella pianura padana orientale e delle 
sue modalità di “immersione” nel sistema agrario, alla luce delle caratteristiche ambientali e spaziali 
proprie della regione considerata. 
aBstraCt
Despite the acknowledged and celebrated width of documentary sources (literary and epigraphic) re-
lating to the commercial and economic importance of the production and processing of wool in the 
ancient Venetia, the historiographical panorama started to give some attention to the initial phase of 
this multi steps process, constituted by farming and sheep grazing, only during the last two decades.
This recent efforts to tackle the problematic had to cope with the usual reticence of the ancient au-
thors about farming practices in that geographic area and with the lack of archaeological evidence 
concerning pastoralism. For this reason, scholars often gave prime attention to farming practices 
typical of Mediterranean regions like central-southern Italy or Spain, and as a result they tended to 
analyse the farming in northern Italy according to patterns typical of those regions.
Consequently there was a tendency to isolate the most characteristic practice of moving livestock, 
known as transhumance, as only theme of discussion and sole farming practice existing in north Italy.
With these preliminary remarks, the contribution aims to re-evaluate the theme of the sheep farming 
in the regions of the Po Valley on the basis of two unavoidable considerations of methodology. First 
of all, we want to free the thematic of farming from the forced isolation to which to some extent the 
scholars relegated it, separating this topic from the economic and productive context of the munici-
pal territories, in order to contextualise it properly into the systemic production and economic dy-
namics of these ancient lands, in which it was likely to have a dialogic relationship with the practices 
of agricultural use of soil.
Secondly, we want to underline the geographical, climatic and vegetational peculiarity of the Veneto 
region, which makes it completely different from any other Mediterranean context, and that as such 
it has to be treated when studying the farming practices, through analysis not related to interpretive 
models generated in areas affected by different bioclimatic regimes.
In conclusion, we will try to suggest a reconstructive scenery of the sheep farming practices in the Po 
Valley and of the ways they related to the agricultural system, according to the environmental and 
spatial features typical of the examined region.
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